
LA RICONCILIAZIONE DEL PECCATO R E  
E L A  SCOMUNICA NEL GIUDAISMO  

D ELL’EPOCA NEOTEST AM ENTARIA

I .

L’israelita antico assorbiva il concetto di Dio insieme al latte mater­
no: fin dai primi giorni di vita il bimbo veniva circondato da uno sce­
nario religioso, che immetteva nella banalità del quotidiano un fermento 
di trascendenza. Le prime parole che la madre gli insegnava sillabando 
erano quelle della preghiera quotidiana giudaica, ove spiccavano, per la 
loro carica emotiva e simbolica, titoli di Dio come « Padre nostro », 
« Dio misericordioso e benigno », « Dio dei nostri padri », « Redentore 
d’Israele ». L’immagine di Dio si delineava e si focalizzava così sempre 
più nitidamente nella psiche del piccolo, tanto che questi a stento poteva 
avere un'idea riflessa di sé staccata dai lineamenti del volto divino incisi 
in lui. Cresciuto più grandicello, il ragazzo imparava a conoscere il suo 
Dio alla luce della storia dei padri. Soprattutto doveva impressionarlo 
la scena della solenne epifania di Dio a Mosè sul monte Sinai, quando 
il Dio dei padri rivelò il suo nome: « YHWH, YHWH! Dio misericor­
dioso e pietoso, lento all'ira, ricco di grazia e fedeltà; egli conserva il 
suo amore per mille generazioni, perdona la colpa, la trasgressione e il 
peccato; ma non lascia senza punizione...» (Esodo 34, 6s.).

Il volto amante di Dio: ecco la radice dell’insegnamento veterotesta­
mentario e giudaico sul peccato e la penitenza. L’israelita che pecca è 
una persona che si estrania all'immagine del Dio dei padri scolpita nella 
profondità della sua coscienza. Il peccato diventa per lui fuga alienante 
dalla sua identità embrionale: è abiura delle proprie radici, è adulterio 
perpetrato contro il genuino' e unico amore della fanciullezza.

Solo prendendo le mosse da queste premesse di psicologia religiosa 
si può valutare adeguatamente la dottrina giudaica sul peccato e la pe­
nitenza. Se peccato significa allontanamento da Dio, la penitenza è chia­
mata nel giudaismo con il termine opposto « ritorno », teshuvà. Essa è 
la ricostituzione del rapporto armonico fontale, che è alla radice del­
l’autocoscienza dell’israelita antico. Il peccatore, in quanto porta la piaga
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della lacerazione del suo io pieno, si sente costantemente incalzato dal 
ricordo dell’amore antico. E’ la voce di Dio che chiama al « ritorno », 
alla penitenza. Questa voce misteriosa che segue il peccatore, ora in 
forma di sussurro nostalgico, ora articolata nell’invito ufficiale della co­
munità, è per il giudaismo una realtà primordiale, predisposta e creata 
da Dio già prima della creazione del mondo per attuare il suo piano di 
salvezza. Dio, nel suo interesse continuo per il peccatore, rivela un trat­
to essenziale della sua identità: egli è « il Dio di quanti si pentono » 
(Preghiera di Manasse v. 13); « dimentica i peccati degli uomini in vista 
della [loro] conversione» (Sapienza 11, 23). La citata Preghiera di Ma- 
nasse così dà espressione alla fede giudaica nella penitenza: « Tu sei il 
Signore che muti consiglio circa la cattiveria degli uomini; tu infatti, o 
Dio, hai annunziato il perdono per la conversione di quanti hanno pec­
cato, e nella grandezza della tua compassione hai destinato ai pecca­
tori la penitenza per la salvezza» (v. 7).

Il pio israelita ripete tre volte al giorno nella sua preghiera ufficiale 
l’invocazione per la propria conversione: « Facci ritornare a te, o Signo­
re, e ci convertiremo. Rinnova i nostri giorni antichi. Benedetto sei tu 
che ti compiaci della conversione. Perdonaci, o nostro Padre, perché ab­
biamo peccato contro di te. Cancella dalla tua vista le nostre azioni per­
verse. Benedetto, sei tu, Signore, ricco di misericordia » (5a e 6a invoca­
zione delle « Diciotto benedizioni », recensione palestinese).

Grande è il valore della penitenza agli occhi del giudaismo: essa to­
glie il peccato, restaura la comunione con Dio, reinserisce nell'alveo 
dell’alleanza, rende di nuovo operanti nella persona le promesse divine 
rivolte ai padri. Rabbi Iaacòv (2° sec. d.C.) disse a tale proposito: « Una 
sola ora di penitenza e di opere buone in questo mondo è migliore di 
tutta una vita nel mondo futuro; come una sola ora di gioia nel mondo 
futuro è migliore di tutta una vita in questo mondo (Mishnà, trattato 
Avot 4, 17).

La conversione o « ritorno » non è tuttavia un fatto esclusivamente 
interiore: essa comporta la cessazione dalle opere cattive, la compensa­
zione del danno che il prossimo può aver subito per il comportamento 
perverso del peccatore, infine la confessione del peccato. Solo così la 
conversione del peccatore è integra e ottiene da Dio il perdono.

La liturgia giudaica prevede un giorno apposito per il perdono dei 
peccati. E' il giorno delle « Espiazioni », o Yom ha-kippurim, ricorrente 
il decimo giorno del primo mese dell’anno: in esso ogni israelita può 
ottenere il perdono dei suoi peccati mediante la conversione e la confes­
sione. Quest’ultima non è una confessione individuale e dettagliata, quale 
si impose poi nelle chiese cristiane; è piuttosto una dichiarazione pub­
blica e generica, secondo differenti formulari, fatta nella sinagoga. Una 
di tali formule suona: « Mio Dio, prima che io fossi formato, non avevo 
alcun valore, e ora che sono stato formato, è come se non lo fossi stato. 
Sono polvere nella mia vita, e più ancora nella mia morte. Ecco io sono, 
davanti a te, come un vaso pieno di vergogna e di rimprovero. Sia tua 
volontà che io non pecchi più. Quanto ho commesso peccando tu, nella
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tua misericordia, cancellalo, ma non mediante la sofferenza » (Talmud 
babilonese, trattato Yoma 87b).

Alla penitenza da parte del peccatore succede sempre il perdono di­
vino, come viene dichiarato nel Talmud: « Colui che pecca e poi si pente 
è subito perdonato» (trattato Berakot 12b). Maimonide, tardivamente, 
così sintetizzerà il pensiero giudaico sulla penitenza e il perdono: « An­
che se una persona ha peccato per tutta la sua vita, se il giorno della 
sua morte si pente, tutti i suoi peccati le sono perdonati ».

Fin quando sussisteva il tempio di Gerusalemme l’espiazione dei pec­
cati del popolo eletto era ottenuta mediante l'impressionante rito del 
capro espiatorio, che, caricato cultualmente dei peccati d’Israele, veniva 
condotto nel deserto e lì gettato a morte da un alto dirupo (cf. Leviti- 
co, cap. 16);. La cessazione del culto con la distruzione del tempio nel 
70 d.C. comportava forse l’impossibilità per Israele di espiare il pecca­
to? Tale preoccupazione era sentita da Rabbi Josua, che un giorno disse 
guardando le rovine del tempio: « Guai a noi, perché è distrutto il luo­
go, nel quale espiavano i peccati d’Israele ». Allora Rabbi Johanan ben 
Zakkai gli replicò: « Figlio mio, non ne soffrire. Noi abbiamo un’espia­
zione che è come questa. — « E qual’è? » — « E’ la benevolenza, perché 
sta scritto: Io voglio bontà e non sacrificio (Osea 6, 6) » (Avot de Rabbi 
Natan 5, 4). La risposta di ben Zakkai, che riecheggia un detto del Rabbi 
di Nazaret (cf. Matteo 9, 13; 12„ 7), metteva in pieno risalto l'essenza del­
l’insegnamento profetico: Dio, più che al rito, guarda al cuore dell’uo­
mo. Solo da qui può sbocciare la vera penitenza, perché è qui che 
nasce anche il peccato.

II.
La comunità giudaica sentì sempre il bisogno di garantire l’incolu­

mità della propria identità fondamentale verso gruppi di ebrei che si 
scostavano essenzialmente dal modo tradizionale di vivere la religione 
dei padri. Un primo passo in tale senso fu adottato dal giudaismo nei 
confronti dei samaritani. Questi ultimi dissentivano su un punto fonda- 
mentale del semplice credo giudaico: secondo loro l’unico luogo di culto 
legittimo previsto dalla Toràh non era più a Gerusalemme, ma in Sama­
ria sul monte Garizim. Per questo i samaritani non vennero più consi­
derati come membri vivi del popolo eletto: per il sinedrio di Gerusa­
lemme essi erano degli eretici, che non potevano neppure essere desi­
gnati come israeliti.

Un fenomeno analogo si verificò verso la fine del 1° secolo d.C., 
quando la sinagoga espulse dal suo seno le comunità cristiane, in quan­
to sentite come un corpo eterogeneo. Di questo rigetto ci è rimasta una 
eco nel vangelo di Giovanni, ove si narra che molti israeliti credevano 
in cuor loro che Gesù era il messia, tuttavia non osavano manifestare 
pubblicamente la loro fede, per non essere espulsi dalla comunità giu­
daica (cf. 12, 42, e ancora 9, 22; 16, 2). La testimonianza del vangelo di
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G iovanni è corrob orata  dalle s te sse  fon ti g iudaiche. Un antico  p asso  del 
T alm ud b ab ilon ese (trattato  B era k o t  28b) ricorda che la  d od icesim a sup­
p lica  della  version e p a lestin ese  d elle  « D ic io tto  b en ed izion i », r iv o lta  con­
tro g li eretici e p artico larm en te con tro  i « n a zza ren i»  (cioè i cristian i), 
è  d ovuta a  Rabban G am aliele 11° e  co sì r isa le  in torn o al 80 dopo Cristo. 
L’invocazion e suona: « Per g ii ap o stati n on  ci s ia  speranza... I nazzareni 
e  g li eretic i p eriscan o su b ito  e  siano erasi dal lib ro  della  v ita  ». La p re­
ghiera dà esp ression e ai sen tim en ti d i recip roca  in tolleran za  tra  sina­
goga e ch iesa , g iu n te a l p on to  della  ro ttu tra  defin itiva p och i anni dopo  
la  d istruzion e del tem pio, quando il p artito  dei far ise i r iu scì a m on op o­
lizzare n elle  su e m ani tu tti i  cen tri d el p otere  g iudaico, tra  cu i il s i­
nedrio. I l van gelo  di G iovanni, che ven iva  co m p o sto  proprio  in  quegli 
anni, porta  le ch iare tracce della  irr im ed iab ile  lacerazione che a llora si 
stava  consum ando tra  cristian esim o e g iudaism o.

Prim a della  ca tastro fe  del 70, quando il cen tro  d ell’id en tità  g iudaica  
era il tem pio, la  com u n ità  d’Israele  era  m o lto  p iù  to lleran te  e  plurifor- 
m e: in siem e alla  se tta  farisaica , co esisteva n o  l ’aristocrazia  sadducea, gli 
ze loti, g li essen i, i sicari e, to llerati co m e una se tta  m inoritaria , anche 
i  giudeo-cristiani. I vari gruppi, anche se  in  ten sion e tra loro, r icon osce­
vano la  loro com u n e id en tità  giudaica. T uttav ia  la  loro p reoccupazione  
era rivolta  p iù  a so tto lin eare  l'ind ivid ualità  differenziale dei vari m ov i­
m enti, che a  ev idenziare il p a trim on io  sp iritu ale  loro com u ne. E ’ in  que­
sto  con testo  d ’in teress i p ar tico laristic i ch e p rese  p ied e la  p ra ssi della  
scom unica. Q uesta fu  u n ’arm a in izia lm en te u sa ta  per d ifendere l ’id en tità  
specifica dei sin goli gruppi. U n’am pia ca sistica  a l riguardo è docum en­
ta ta  nella  letteratu ra  essen a  di Q um ran e neg li scr itti far isa ic i conser­
vatic i nel vasto  corpo delia  lettera tu ra  rabbinica.

S ia  essen i che farise i con oscon o  due gradi di scom unica: essa  può  
m irare a ll’esp u lsion e to ta le  di un  m em bro dal gruppo, oppure alla sua  
so la  sosp en sion e tem p oran ea  in  v is ta  d’u n  ravvedim ento. Presso  i grup­
p i far isa ici del 1° sec. d.C. è  p artico larm en te a ttesta ta  la  p ra ssi della  
scom u n ica  a term ine, ad ottata  verso  a ltri m em b ri d ella  setta . E ssa  è  
ch iam ata niddu i, c io è  « esp u lsion e » e aveva una durata di tren ta  gior­
ni. La person a che n e era co lp ita  doveva essere  ev ita ta  dagli a ltr i israe­
liti, com e fo sse  u n  lebb roso, e non  ci si p o tev a  avvicinare a lu i o ltre  
q uattro  cub iti. Il m en u dde , c ioè  la  p erson a  co lp ita  da n idd u i, doveva  
com p ortarsi co m e uno ch e è  in  sta to  di lutto: non p otev a  radersi la  
barba né lavare le  p roprie vesti; apparendo in  pubb lico , doveva tenere  
il  capo velato  e  cam m in are scalzo; so lam en te  con  la  m oglie  e  i figli gli 
erano con sen titi co n ta tti d iretti. Se dopo i tren ta  g iorni di bando lo  
scom u n icato  si era ravvedu to, eg li p o tev a  ritornare a lla  su a  v ita  nor­
m ale. In caso  contrario  il bando veniva rinn ovato e p oteva  addirittura  
durare fino a lla  m orte. Quando una p erso n a  m oriva in  sta to  d i n iddu i, 
la  sua bara era so tto p o sta  a lT ignom in ioso r ito  della  lapidazione.

N el g iudaism o p osterio re a ll’anno 70 d.C., con  l'ufficializzarsi del m o ­
v im en to  farisaico , anche la  p ratica  della  scom u n ica  assu rge in  im p ortan ­
za e  d iventa un  m ezzo p er il con tro llo  d e ll’ortod ossia  n elle  varie com u ­
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nità. La facoltà di comminare una scomunica ora è data a « ognuno in 
Israele », persino a una ragazza! Questo non si verificava prima della 
distruzione del tempio, quando il fariseismo era solamente una delle 
varie sette: allora il niddui era per lo più proferito da determinate per­
sone e preferenzialmente da un collegio di dottori della Legge. Paralle­
lamente la tradizione farisaica aveva sviluppato una dettagliata lista di 
reati, per i quali era contemplata la pena della scomunica. Solamente 
in presenza di queste trasgressioni un singolo israelita avrebbe poi po­
tuto intervenire e pronunciare un bando sul reo. Ecco alcuni dei reati 
passibili di niddui: il disprezzo verso un dottore della Legge (anche se già 
morto), l’insulto verso un fratello israelita mediante l’uso dell’appella­
tivo di « schiavo », la vendita d'un terreno a un gentile preferito a un 
israelita, l’uso immotivato e irriverente del nome di Dio.

La scomunica, come accennammo sopra, è praticata pure presso la 
comunità essena di Qumran. Una colpa grave, come la trasgressione di 
un precetto della Legge di Mosè (cf. Regola della comunità 8, 22), in­
duce sul reo l’espulsione definitiva dalla comunità. Con questi nessun 
esseno potrà avere altri contatti, a pena di incorrere nella stessa con­
danna. Accanto all’esclusione totale sono attestate molteplici forme di 
sospensione da determinati atti cultici della comunità. Così si può esse­
re interdetti dalla partecipazione ai bagni rituali, al pasto comune (che 
a Qumran si svolge come un rito liturgico), dai raduni dei « molti » (cioè 
degli adepti della comunità). L’esclusione poteva durare da dieci giorni 
a due anni, e la condizione per la riammissione era che l’adepto ritor­
nasse a « camminare nella perfezione ».
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